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IL SOLE 24 ORE

No a colpi di mano sul prossimo congresso forense
di Mirella Casiello  - Presidente Oua
La nuova legge forense è nata vecchia ed è già morta, le prove sono molteplici e reiterate: la persistente crisi economica della professione, la cronica e asfittica partecipazione alle elezioni ordinistiche, la trentennale polemica sulla rappresentanza della categoria, l’ingombrante conflitto di interessi tra ruolo istituzionale e politico del Cnf. Infine: i troppi regolamenti sospesi dalla giustizia amministrativa.
Due premesse. La prima: l’avvocatura è cambiata strutturalmente in questi decenni: è più povera e meno competitiva, soprattutto tra i più giovani, è più “rosa” e ha un welfare in costante mutazione. Tutti fattori che, unitamente alla grandi trasformazioni che investono l'Europa, impediscono di poter avere una visione unitaria su molti temi centrali sia per il futuro professionale sia sulle riforme della giustizia.
La seconda: la recente storia italiana ha insegnato che non serve cambiare sistema elettorale se non si recupera il senso etico del fare politica; non sarà sufficiente rimettere mano alle rappresentanze dell’Avvocatura (sia istituzionale, sia politica) se ognuno non si impegna preventivamente ad accettare, per esempio, quello che sarà il verdetto della prossima Assise di Rimini, mettendo in soffitta pratiche vecchie come quelle che vedono l’approvazione di mozioni in un congresso, sovrano, che poi vengono sconfessate con telefonate a parlamentari e ministri. 
Con questa consapevolezza le “avvocature”, se decideranno di darsi nuove regole, dovranno pure imparare a rispettarle, unendo tutela della pluralità e autonomia di governo. Innanzitutto, quindi, rispetto delle regole, evitando colpi di mano, come con alcuni maldestri tentativi di interpretare la legge al fine di cambiare la prossima platea congressuale per ottenere l’auspicato consenso, quasi a dire che se, “gli elettori non hanno capito, cambiamo gli elettori!”.
È fondamentale, invece, puntare sulla democrazia e la partecipazione, sulla separazione dei poteri e da sistemi elettorali che consentono l'espressione del voto su proposte politiche chiare. Oggi, invece, a partire dalle stesse elezioni ordinistiche, questi criteri di trasparenza sono assenti. Dobbiamo rifuggire dai listoni costruiti solo su appartenenze territoriali, o alcune volte nepotistico-clientelari, ma su proposte chiare e alternative. Chi vota una lista e dei candidati, sa che quel delegato, una volta eletto, si impegnerà, solo per fare alcuni esempi di grande attualità: per il sì oppure per il no al socio di capitale, o per il via libera al l'avvocato dipendente o no. Non può essere un terno al lotto. Allo stesso modo, sarebbe importante avere una certificazione, terza e neutrale, della reale consistenza associativa delle cosiddette “associazioni maggiormente rappresentative” della categoria.
Infine: è così difficile immaginare, per esempio, un “election day”? Lo stesso giorno poter esprimere la propria preferenza indicando chi dovrà rappresentare i colleghi nei Consigli degli Ordini, alla Cassa di Previdenza o nell’Oua. Così non ci sarebbero più invasioni di campo, né si potrebbe optare per una carica o l’altra a seconda degli stessi risultati elettorali.
MONDOPROFESSIONISTI

AVVOCATURA SOTTOPAGATA. BASTA CON GLI ABUSI DI ENTI PUBBLICI, IMPRESE, BANCHE E ASSICURAZIONI
Avanza in Parlamento la battaglia dell'Oua per l'equo compenso per gli avvocati

"Eppur si muove: due ddl presentati da parlamentari di diversi schieramenti su impulso anche di un deliberato presentato dall'Oua che chiede che si chiuda con la stagione dei ricatti e dello sfruttamento a danno del lavoro degli avvocati, soprattutto i più giovani, da parte di enti pubblici, in prima linea Equitalia, imprese, banche e assicurazioni (ma anche di molte cosiddette associazioni dei consumatori). La professionalità e la qualità devono essere tutelate, non si può continuare con la logica del ribasso". 
Mirella Casiello, presidente Organismo Unitario dell'Avvocatura rileva che, finalmente, il Parlamento si ricorda degli avvocati. "Assistiamo - conclude Casiello - ormai da mesi alla crescita di un fronte sempre più compatto all'interno della stessa avvocatura, che raddoppia iniziative a sostegno di una battaglia lanciata dall'Organismo Unitario e che ha visto in prima fila molte associazioni (Anai, Movimento Forense, Mga) e ordini (tra questi quello di Napoli e di Roma, ma non solo). L'obiettivo ora è continuare a monitorare l'iter dei ddl e impegnarci unitariamente affinché non rimangano lettera morta, impantanati nei lavori di qualche commissione". 

IL MESSAGGERO

Prescrizione, caos sulla riforma 
Gli avvocati: 3 giorni di sciopero 
La mobilitazione delle Camere penali. Orlando minimizza: normale dialettica Ncd al fianco della protesta contro il ddl che a fine mese è atteso in aula 

LA POLEMICA 

ROMA Se sulla giustizia il clima è già caldo, con il ritorno delle tensioni tra politica e magistrati, si apre ora anche un nuovo fronte. L`Unione delle camere penali ha proclamato tre giorni di sciopero dal 24 al 26 maggio e nel mirino c`è innanzitutto la riforma del processo nel suo insieme e in particolare quella della prescrizione, che già divide la maggioranza di governo. Il testo della riforma del processo penale, che la include, ha passato il vaglio della commissione e a fine mese dovrebbe arrivare in aula. Ma le divisioni restano. 

Non è un caso che l`Ncd, si schieri subito dalla parte degli avvocati, mentre il ministro Orlando riconduce lo sciopero alla fisiologia dei rapporti: «Mi pare 
che faccia parte di una dialettica normale, riflette i diversi ruoli che i soggetti della giurisdizione svolgono». 

LE CARENZE 

C`è «il rischio di una riforma asistematica, condizionata da una perdurante campagna di disinformazione su quelli che sono i reali problemi del processo, e quelli che potrebbero essere i suoi rimedi», avverte l`Ucpi nella delibera con cui ha proclamato lo sciopero. In particolare l`intervento sulla prescrizione «non accorcia, ma allunga i tempi del processo, violando la presunzione di innocenza», protestano gli avvocati, che ricordano come siano «le carenze 
organizzative» a portare «oltre il 70% dei processi a prescriversi nel corso delle indagini preliminari». Ma non è solo la prescrizione a far salire i penalisti sulle barricate: c`è anche il tema delle intercettazioni, un altro dei terreni che vede posizioni diverse nella maggioranza. Le attuali norme sono «del tutto insufficienti» a garantire la riservatezza delle conversazioni dei terzi, di chi cioè viene intercettato occasionalmente o indirettamente.

LA SFIDA 

E a preoccupare c`è anche «l`interpretazione delle norme, processuali 
e sostanziali, in materia di misure cautelari reali ed in materia di utilizzo degli strumenti di captazione intrusivi», dietro cui si cela una «nuova pericolosa 
spinta autoritaria, ispirata e alimentata da vari settori della magistratura». «La politica deve preservare la propria indipendenza dalla magistratura e sottrarsi, con eguale autorevolezza ed autonomia, alla azione condizionante 
del populismo», sostengono gli avvocati, assicurando che il loro sciopero è «a sostegno dell` autonomia del legislatore». Sulla stessa lunghezza d`onda 
si collocano i centristi. «Sulla prescrizione e le intercettazioni è in atto un confronto-scontro tra due diverse, e a tratti contrapposte, filosofie e culture tra i partiti della stessa maggioranza - spiega Alessandro Pagano, componente 
della Commissione Giustizia - Da mesi noi continuiamo a ribadire la netta contrarietà a prescrizioni eterne, fermo restando la lotta senza quartiere alla corruzione, e la garanzia della riservatezza delle intercettazioni, evitando la 
pubblicazione di quelle inutili. Per questo le ragioni della battaglia che le Unioni camere penali stanno portando avanti vanno sostenute con forza». 
Opposta, invece, la posizione dei pentastellati. «Siamo disponibili 
a fare una legge col Pd sulla prescrizione ma bisogna capire se vogliono andare oltre il titolo. Se la si fa con Verdini è come chiedere ad Al Capone di costituirsi» ha sottolineato il membro del direttorio M5S Luigi Di Maio, vice presidente della Camera, in una intervista al Secolo XIX. Sa. Men.
LASTAMPA.IT
Prescrizione, tre giorni di sciopero dei penalisti: “La riforma non accorcia i processi, li allunga”

Gli avvocati incroceranno le braccia dal 24 al 26 maggio. Protesta anche contro le norme sulle intercettazioni
Contro una riforma della prescrizione «che non accorcia ma allunga i tempi del processo» gli avvocati penalisti incroceranno le braccia per tre giorni dal 24 al 26 maggio. Lo sciopero, proclamato dell’Unione delle camere penali, è anche contro le attuali norme sulle intercettazioni che non garantiscono «la riservatezza» e la riforma «asistematica» del processo. I penalisti contestano lo slogan «prescrizione più lunga e processi più brevi», un ossimoro per coprire le carenze organizzative che portano oltre il 70% dei processi a prescriversi nel corso delle indagini preliminari”. Ma nel mirino c’è soprattutto la riforma della prescrizione che allungando i tempi del processo, «viola la presunzione di innocenza e il diritto alla vita degli imputati». E la attuale normativa in tema di intercettazioni «del tutto insufficiente a garantire la riservatezza delle comunicazioni di coloro che occasionalmente (o indirettamente) vengano intercettati». Ma non basta: la protesta serve anche a dire no «contro ogni ulteriore estensione del «processo a distanza» ai processi penali con detenuti», a «ribadire la critica agli strumenti del «doppio binario», del regime speciale del 41bis» e a contestare «l’interpretazione delle norme, processuali e sostanziali, in materia di misure cautelari reali ed in materia di utilizzo degli strumenti di captazione intrusivi». Lo sciopero è anche contro la «nuova pericolosa spinta autoritaria, ispirata e alimentata da vari settori della magistratura che alimentano il conflitto aperto dalla Magistratura associata nei confronti della Politica, che deve preservare la propria indipendenza dalla magistratura e sottrarsi, con eguale autorevolezza ed autonomia, alla azione condizionante del populismo».  «Astensione - conclude l’Ucpi - per far sentire la voce dei penalisti a sostegno dell’autonomia del Legislatore, per ricordargli il suo vincolo ai valori della Costituzione, ed il legame indissolubile dei principi del contraddittorio, dell’immediatezza, del giusto processo e della ragionevole durata, con la libertà di tutti e con la vita della nostra stessa democrazia».  

IL SOLE 24 ORE
Sciopero dei penalisti il 24, 25 e 26 maggio
La giunta dell’Unione delle camere penali ha deliberato l’astensione da ogni attività giudiziaria, udienze comprese, degli avvocati penalisti nei giorni 24, 25 e 26 maggio. Invitando le camere penali territoriali a organizzare nei giorni 24 e 26 maggio manifestazioni ed eventi dedicati ai temi della riforma del processo penale e fissando a Roma una manifestazione nazionale per il 25.
In particolare l’Ucpi ha sottolineato come «in un momento nel quale giunge ai suoi esiti il disegno governativo di riforma del processo, l’avvocatura penale non può non far sentire la sua voce forte e responsabile denunciando ancora una volta i rischi di una riforma asistematica, condizionata da una perdurante campagna di disinformazione su quelli che sono i reali problemi del processo, e quelli che potrebbero essere i suoi rimedi».
Nel mirino dei penalisti è finita innanzitutto la prescrizione , con la critica allo «slogan che corre in questi giorni, “prescrizione più lunga e processi più brevi”, un evidente ossimoro in quanto un termine nega l’altro: più la prescrizione si allunga più i tempi dei processi saranno destinati ad allungarsi» e c’è il rischio che la riforma «si risolva in una vera e propria “legge truffa”». 
L’annuncio dello sciopero «mi pare faccia parte della normale dialettica» ha commentato il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, a margine dell’incontro «Milano città delle professioni» aggiungendo che «loro vedono con favore alcuni elementi contenuti in quella legge (in riferimento agli allungamenti dei tempi della prescrizione, ndr) ma considerano negativamente questa soluzione. E credo che rifletta un po’ i diversi ruoli che i soggetti della giurisdizione svolgono». E.B.
IL TEMPO


Migliucci: «Ecco perché noi avvocati scioperiamo» 
Tre giorni di astensione dei penalisti contro il ddl sulle prescrizioni dei processi 
Il presidente Beniamino Migliucci: «È una norma truffa, così i tempi si allungano» 

Una «legge truffa» che «viola la presunzione di innocenza e il diritto alla vita degli imputati». Uno slogan-ossimoro, quello di «prescrizione più lunga 
e processi più brevi», che serve solo «a coprire carenze organizzative. Per questo, contro il disegno di legge all`esame della Commissione Giustizia 
del Senato l`Unione delle Camere penali italiane presieduta da Beniamino Migliucci ha proclamato tre giorni di astensione nazionale, dal 24 al 26 maggio. 
Perché questa protesta, presidente? «Il ddl prevede che dopo il primo grado scattino due anni di sospensione della prescrizione dal deposito delle motivazioni della sentenza e, dopo l`appello, un altro anno. Tre anni che si aggiungono a quelli esistenti così che, ad esempio, se prima un processo per 
corruzione durava dodici anni, adesso si prolunga fino a quindici». 
Quindi i tempi si allungano, invece di ridursi? «Certo. E la nuova legge non risolverebbe il problema, perché la prescrizione arriva lo stesso, ma in ritardo di tre anni. E non è vero che così non ci saranno più prescrizioni. 
E esattamente il contrario: se so che scatta la prescrizione, devo fare il processo in tempi più corti». 
Come si può raggiungere, invece, l`obiettivo di una giustizia 
più veloce? «Per evitare la prescrizione, che non dipende da noi avvocati, 
è necessario agire riducendo le disfunzioni organizzative, dando più risorse e razionalizzando la loro distribuzione, anche con la nascita della figura di un manager nelle procure. Noi lo diciamo dal 2008 ma nessuno ci ascolta». 
Quali sono i nodi di fondo che rendono i procedimenti interminabili? «Troppe condotte, sono circa 25.000, vengono sanzionate 
penalmente. Tanti governi hanno fatto promesse in tal senso, ci sono state varie commissioni, come la Pisapia e la Nordio, ma non si è mai riusciti a restringere l`area penale prevedibile per i cittadini, che dovrebbero anche avere ben chiaro quali condotte siano perseguibili penalmente e quali no. Spesso, per motivi di populismo, si è fatto l`opposto...». 
Cioè? «Prendiamo l`omicidio stradale, una norma nata sull`onda della ricerca del consenso. C`era già quello colposo che, con le aggravanti, poteva arrivare a 15 anni di carcere. Non erano forse sufficienti?» 
Quali sono le conseguenze della lentezza dei processi? «Un processo che dura vent`anni è già una pena accessoria perpetua per l`imputato, danneggia anche la persona offesa, che deve attendere giustizia, e la società, che deve aspettare un ventennio per sapere se sono corrotto o meno. Ci allontaniamo dalla Costituzione, che prevede una punizione rieducativa e la presunzione di innocenza. Invece, nel nostro Paese, resto colpevole per vent`anni». 
Tra l`altro nella vostra delibera scrivete che il 70% circa dei procedimenti si prescrive durante la fase delle indagini preliminari... «Ed è così. Oltre ad esserci troppi processi all`esame delle 
procure, anche i tempi delle indagini sono eccessivamente lunghi e beneficiano di troppe proroghe quando non serve. Che le indagini siano troppo lunghe lo dimostra pure il fatto che tra il 12 e il 14 per cento 
delle prescrizioni matura in primo grado. E, quindi, tra indagini e primo grado, si arriva all`80 per cento. Le sembra normale che dalla richiesta di 
rinvio a giudizio all`aula passino anche uno o due anni? Perché l`inefficienza dello Stato deve ricadere sui cittadini?». 
Una sorta di condanna sociale prima di quella penale? «Infatti, e 
non solo per il carcere subìto, considerando che l`Italia dal `92 ha pagato oltre 600 milioni di euro per ingiuste detenzioni. Pensi a un imprenditore 
che, se si allungano i tempi del primo grado, già viene rovinato. Poi deve attendere altri due anni dopo l`appello. Intanto ha chiuso, la sua azienda è fallita. Anche per questo è una legge-truffa». 

Dove intervenire ancora? «Oltre ad evitare proroghe di routine alle indagini, ci vorrebbe un`obbligatorietà dell`azione penale più flessibile. 
Nei Paesi dove non è obbligatoria, il pm decide quali processi fare e quali no, assumendosene la responsabilità. Da noi le scelte valoriali e legislative 
competono alla politica, che non può e non deve essere influenzata dalla magistratura, come purtroppo accade». 
Voi protestate anche contro l`uso attuale delle intercettazioni. Perché? Non esiste già un`udienza- filtro per decidere se distruggere quelle non rilevanti penalmente? «Quell`udienza non viene fatta mai e la normativa prevede che vengano eliminate solo quelle parti vietate per legge. La soluzione è rendere obbligatoria l`udienza-stralcio in 
tempi che consentano di evitare divulgazioni. E, lo voglio, dire, il problema non è a valle, cioè dei media, ma a monte, cioè di chi consegna materiale 
vietato alla stampa». Maurizio Gallo 
IL CORRIERE DELLA SERA
Al Quirinale la «road map» sulla giustizia 
I,egnini da Mattarella, l`obiettivo di «pacificare» il clima. Oggi i vertici del Csm vedranno l`Anm di Davigo 

ROMA. In 20 giorni ristabilire un clima meno teso all`interno del Csm e con tutta la magistratura per mettere in sicurezza almeno le due partite aperte nelle prossime settimane: la nomina, delicatissima, del Procuratore di Milano, che spetta al Consiglio superiore della magistratura con il concerto del ministro Andrea Orlando (compreso quello per il suo capo di gabinetto Melillo in lizza con i due pm Greco e Nobili), e la legge sulla prescrizione di nuovo ferma al Senato dopo l`ennesima «accelerazione». 
Invece, il referendum costituzionale - come ricorda il presidente del Senato Pietro Grasso - «è ancora lontano e dobbiamo arrivarci approfondendo il dibattito e non alimentando lo scontro». 
La possibile «road map» di pacificazione tra politica e magistratura illustrata al capo dello Stato, Sergio Mattarella, dal suo vice al Csm, Giovanni Legnini, ha un punto fermo nella data del 3o maggio quando il presidente della Repubblica riceverà al Quirinale la nuova giunta dell`Associazione nazionale magistrati presieduta da Piercamillo Davigo. 
L`incontro Mattarella-Anm era stato fissato prima che scoppiasse il caso Davigo (intervista al Corriere: «I politici neanche si vergognano di rubare») 
e l`«affaire Morosini» (il togato del Csm che nell`intervista in parte smentita al Foglio ha fatto a pezzi la riforma della Costituzione, lo stesso Csm e i magistrati che lavorano per il governo). Prima di approdare al Quirinale, la 
giunta dell`Anm incontrerà il ministro Orlando e il comitato di presidenza del Csm (oggi), il presidente del Senato (il 12) e la presidente della Camera. 
Come dire che le occasioni per riallacciare i fili non mancano. Al Quirinale, Legnini ha fatto un dettagliato resoconto del plenum del Csm in cui si sono 
regolati i primi conti sull’«affaire Morosini». Legnini, che ha fatto tre legislature nella Margherita e nel Pd prima di esser eletto al Csm, ha insistito 
sul «codice deontologico» che dovrebbe essere osservato (e rafforzato, se necessario) dai togati del Consiglio: «C`è un divieto per il magistrato di partecipare a campagne politiche», ha ripetuto Legnini alla Camera prima di partecipare, con Mattarella e Laura Boldrini, alla cerimonia per la giornata delle vittime del terrorismo. Però l`idea secondo la quale il magistrato che parla di un referendum costituzionale «carico di significato politico» rischia di violare «un divieto» ora appare ridimensionata dal presidente Grasso: «Credo che tutti debbano poter esprimere le proprie opinioni, su un tema fondamentale quale la Costituzione, anche i magistrati, ma sempre tenendo presenti il rispetto dei ruoli e delle istituzioni, senza esasperare i toni». Dino Martirano
IL SOLE 24 ORE
Le tensioni toghe-politica. Il capo dello Stato in campo per favorire una mediazione - Il vicepresidente vedrà i capigruppo Csm, poi Davigo e Orlando
Giustizia, Legnini a consulto da Mattarella
ROMA. Una tappa sulla via del dialogo tra toghe e politica. Nell’incontro di ieri al Quirinale tra il capo dello Stato Sergio Mattarella e il suo vice al Consiglio superiore della magistratura, Giovanni Legnini, si è parlato dell’ultimo plenum, ma soprattutto si è registrata la piena intesa sulla linea da tenere in questi giorni di fuoco per i rapporti tra giustizia e politica. Oltre all’intesa sulla necessità di toni pacati e della «positiva collaborazione» tra magistrati e istituzioni, e tra Csm e classe politica, tema condiviso è stata la necessità di non alimentare ulteriormente lo scontro innescato dalle polemiche per l’intervista al “Foglio” del consigliere Csm in quota Md Piergiorgio Morosini. Smentita a più riprese dall’interessato ma giudicata da molti una “dichiarazione di guerra” al premier e un invito ai magistrati a dar vita a una crociata per il no al referendum costituzionale di ottobre.
Un lavoro di ricucitura e di moral suasion, quello messo in campo dal Colle, che proseguirà anche nei prossimi giorni. Per avere conferma degli sforzi in campo per riportare il sereno nei rapporti tra politica e toghe basta scorrere l’agenda dell’associazione magistrati, che sabato scorso ha già preso nettamente le distanze dalle esternazioni di Morosini. Forte del colloquio con il Presidente, questa mattina Legnini riceverà Piercamillo Davigo e la nuova giunta Anm, che nel pomeriggio incontreranno anche il Guardasigilli. Tutti incontri di prammatica e richiesti con ampio anticipo, fa sapere l’associazione, che conferma anche il prossimo incontro con il presidente del Senato Grasso (12 maggio) e a seguire il capo dello Stato (30 maggio). Ma è un fatto che questo tour de force di contatti agevola la strategia del Colle di favorire il più possibile la riapertura del dialogo. Che è una priorità, vista l’agenda del Senato impegnato su riforma del Processo penale e norme su intercettazioni e prescrizione. Ma l’emergenza, al momento, riguarda la voglia di fare politica “attiva”, per quanto nell’ambito dei comitati referendari contrari alla riforma Boschi, che emerge dalle parole attribuite al togato Morosini.
Contro la “tentazione” di un impegno politico in prima fila dei magistrati sul fronte referendario la rotta indicata da Mattarella, che del Csm è il presidente, si conferma quella tracciata alla Scuola della magistratura a fine aprile, con il richiamo alla giustizia veloce (tema caro al premier), fondamentale al pari della lotta alla corruzione e al crimine. Per centrare questi «comuni obiettivi», ammoniva Mattarella, occorre perseguire «forme di collaborazione istituzionale», mentre il conflitto tra le istituzioni «genera sfiducia». 
Ma davanti al “caso Morosini” e alla prospettiva di una lunga campagna referendaria con molti magistrati in campo per il “no”, l’auspicio del Colle potrebbe aver bisogno di qualche paletto concreto. Da qui l’annuncio di Legnini, domenica su Sky24, di un imminente “Codice deontologico” per gli inquilini di Palazzo dei marescialli, perché «il giudice deve sapere coniugare il diritto di esprimere le sue opinioni con la necessità di assicurare la sua terzietà».
Non potendo agire direttamente sulle toghe (per i quali la legge sugli illeciti disciplinari dei magistrati già impedisce la partecipazione attiva alle campagne politiche: per loro c’è «un divieto», ha spiegato Legnini), la strada, potrebbe essere quella di “aggiornare” le delibere adottate in passato dal Csm sul necessario “riserbo istituzionale” dei componenti. Con, in pratica, un esplicito divieto a “fare politica” sia per i membri laici che togati. Il “Codice” sollecitato da Legnini, discusso nei suoi vari aspetti nel corso del colloquio al Quirinale, sarà oggi al centro di una riunione di valutazione del comitato di presidenza del Csm, potrebbe comunque rimanere in stand by, almeno per un po’. Occorre infatti approfondire la portata dello strumento, e tener conto delle riserve di alcuni giuristi, cui si sarebbe associato anche il presidente del Senato Grasso, che ieri ha dato il suo contributo alla strategia di Mattarella difendendo il diritto delle toghe ad «esprimere la propria opinione, però senza creare tensioni tra politica e magistratura che danneggiano sia l’una che l’altra». Vittorio Nuti
LA STAMPA

Autodisciplina delle toghe 
Il Csm ci sta lavorando 
Ma il Quirinale spera che la tregua politici-giudici 
diventi stabile e non ci sia bisogno del Codice 


ROMA. La tregua regge. Per quanto ancora magistrati e politici riusciranno a 
trattenersi, nessuno lo può sapere. Magari la zuffa riprenderà alla prossima inchiesta, più virulenta che mai. Però intanto certi segnali inducono a ben 
sperare. Il premier evita di gettare benzina sul fuoco, addirittura augura «buon lavoro» alle toghe. Nel campo della magistratura non si segnalano attacchi al governo. E chi immagina una regia, dietro questo abbassamento dei toni, sicuramente non sbaglia. 
L`arbitrato del Colle 
L`ultima cosa che il Quirinale metterà in piazza è il ruolo di Mattarella. Dunque mai là confesseranno se la frenata di Renzi nasce da qualche suo 
consiglio. Tantomeno diranno quali iniziative sono maturate rispetto alle toghe. Si sa solo che negli ultimi giorni sono stati piuttosto fitti i contatti telefonici con Legnini, vice-presidente del Csm (il numero uno è Mattarella). Ieri Legnini è stato ricevuto al Quirinale, e come al solito il comunicato nulla svela sui contenuti del colloquio. Ma qualcosa è filtrato da altri palazzi istituzionali. 
Dove si conferma che il Capo dello Stato sta adoperandosi per mettere pace tra i belligeranti. E si aggiunge che forse non ci sarà nemmeno bisogno 
di adottare codici deontologici, o di disciplina, per mettere in futuro un argine alle esternazioni dei magistrati. 

Vietata la «militanza» 
Qualcuno insinua che Renzi (non altrettanto il ministro della Giustizia Orlando, il quale se ne tiene fuori) vedrebbe di buon occhio un regolamento dove si specifichi come dovranno regolarsi i magistrati durante la prossima campagna referendaria. Non si desidera un bis di quanto accadde nel referendum del 2006, quando intere correnti della magistratura si tuffarono nell`agone. 
Legnini sta valutando la possibilità di mettere questo codice nero su bianco, su proposta di una parte della stessa magistratura associata. Stamane 
incontrerà i capigruppo del Csm per una valutazione preliminare. L`idea-guida consiste nel fissare alcuni paletti, oltre i quali la legittima manifestazione delle idee si trasformerebbe in una «militanza» del tutto inopportuna. Ma ci sono alcune controindicazioni. 

Anzitutto, non è facile classificare i comportamenti «vietati»: le interviste sì le relazioni ai convegni no? Una dichiarazione va bene e due sono troppe? Inoltre, un regolamento che desse l`impressione di imporre un bavaglio alle toghe avrebbe l`effetto opposto, di far riesplodere le tensioni. Ecco perché le perplessità sono tante e, a quanto risulta, manifestate pure in altissimo loco. 

Colloqui di pace 
Di positivo c`è che nelle prossime ore tutti parleranno con tutti. Legnini andrà in visita domani da Orlando. Entrambi incontreranno oggi (separatamente) la nuova giunta dell`Anm guidata dal battagliero 
Davigo. Il quale giovedì sarà ricevuto dal presidente del Senato Grasso, e il 30 maggio salirà al Colle da Mattarella. Tanti colloqui per costruire, dopo 
la tregua, una durevole pace. UGO MAGRI 
IL FOGLIO

Il lavaggio del cervello delle toghe 
L`Anm indottrina i giovani. E il dogma "impresentabili" spopola

Portatore sano di legalità", era scritto sulle magliette distribuite con il pasto 
al sacco sabato 7 maggio a 1.500 studenti dall`Associazione nazionale magistrati per la "Notte bianca della legalità", tour serale al tribunale romano 
culminato in un intervento del direttore del Fatto quotidiano Marco Travaglio e nel "Viaggio del fascicolo", simulazione dell`iter di un`indagine dal pm al gip, poi al gup, e infine al giudice. Chissà se è stato anche spiegato che il "viaggio" è tra le stesse carriere, spesso le stesse persone, inquadrate dallo stesso sindacato, l`Anm appunto, oggi protagonista di un`offensiva mediatico-manettara con il suo presidente Piercamillo Davigo, con esponenti della corrente di Magistratura democratica che intendono "fermare" il governo, con pezzi da novanta, come il procuratore di Torino, Armando Spataro, che rivendicano il diritto-dovere di fare campagne politiche. 
Nel 2011, al Palasharp anti Cavaliere di Milano, fu mandato sul palco un tredicenne; stavolta l`operazione coinvolge i liceali (ma il 23 a Palermo si ripete, elementari comprese), ed è in apparenza più istituzionale: ministri, avvocati, sponsorizzazioni di Coni e Rai, Ambra Angiolini e Laura Morante. E Travaglio guest star. L`uso pedagogico-militante degli adolescenti ricorda sempre un po` il sabato fascista o la Corea del nord; non è come le visite (al peggio noiosissime) al Parlamento, qui è un sindacato che organizza, come se la Cgil istruisse i giovani sul Jobs Act o il governo illustrasse la legge di Stabilità nelle scuole. C`è aria di lavaggio del cervello: Rosy Bindi, presidente della commissione parlamentare Antimafia, ideatrice dell`etichetta di "impresentabili" per candidati con accuse magari crollate in giudizio – il governatore campano Vincenzo De Luca, che era stato bollato come "impresentabile", si è visto chiedere dal pm l`archiviazione per il reato di abuso d`ufficio, mentre quello di peculato è già stato archiviato - dice che "le forze politiche hanno fatto a gara a portare alla Commissione le liste elettorali", e tanto basta. L`equilibrio dei poteri, la parità tra accusa e difesa, quello che in Inghilterra è da 300 anni l`habeas corpus, e che si studia sui banchi di scuola tra le libertà naturali di ognuno; insomma lo stato di diritto: tutto questo non va bene per il pm unico nazionale, e niente notti bianche. 

LA STAMPA
I magistrati e l`opportunità del silenzio 

di Vladimiro Zagrebelsky

Toccano una questione non nuova le polemiche attorno agli interventi 
di singoli magistrati o di loro gruppi associativi sulla riforma della Costituzione. Riforma che, approvata dal Parlamento, sarà sottoposta a referendum per la sua conferma o reiezione. Anche all`interno della magistratura, la presa di posizione politica singola o collettiva da parte dei magistrati è oggetto di opposte valutazioni, che risalgono già alla fine degli Anni 60, quando l`associazionismo giudiziario si fece vivace (ed anche fecondo). La rivendicazione del diritto di prendere posizione e partecipare alla lotta politica fu ed è rimasta un singolare carattere proprio del gruppo di Magistratura Democratica. 
Ora la questione si ripresenta e tende a essere discussa secondo lo schema che oppone il lecito (una libertà) all`illecito (una violazione sanzionabile). Si tratta di uno schema ormai prevalente nel dibattito politico italiano, ove spesso le condotte che non sono sanzionate (penalmente, con sentenze definitive) sono ritenute lecite e senza alcuna possibile conseguenza. Così, in difesa delle prese di posizione dei magistrati, si fa valere il diritto alla libertà di espressione, garantito a tutti dalla Costituzione. Si tratta però di un diritto che non è privo di limiti, che non riguardano solo i magistrati. Ma soprattutto la riduzione della questione al piano del diritto, nella sua veste sanzionatoria, 
distoglie l`attenzione (e la polemica) dal terreno più rilevante, che indica invece i cardini del tema nell`opposizione tra l`opportuno e l`inopportuno. Per chiarezza va detto che quest`ultimo terreno è anche più delicato e importante del primo legato alla sola legalità/sanzionabilità. 
Che non tutto ciò che è lecito sia anche opportuno è affermazione ovvia, così come lo è la severità della condanna di una condotta inopportuna, che può essere addirittura maggiore di quella dipendente dalla sola legalità. 
Piuttosto che la distinzione tra le dichiarazioni di carattere politico e quelle che politiche non sarebbero, bisognerebbe considerare il legame che la condotta del magistrato ha con la sua funzione, per vedere se questa sia utilmente richiamata o sia invece strumentalizzata. 

Il primo caso si ha quando l`intervento del magistrato riguarda ciò che è legato alla sua specifica esperienza, che altri non potrebbe avere. Così ad esempio le Commissioni parlamentari procedono ad audizione di magistrati su temi su cui la loro esperienza è rilevante. I magistrati poi da sempre 
collaborano efficacemente a riviste e convegni giuridici. Ma l`intervento 
del magistrato nel largo pubblico su problemi di natura generale, proprio perché espressivo della sua esperienza, è non solo lecito ma anche utile a formare un`opinione pubblica consapevole. 
Un esempio può essere quello recente che ha visto magistrati dichiarare 
e attestare che è inutile e anzi controproducente il mantenimento del reato di ingresso illegale nel territorio dello Stato. 
Ma, venendo all`intervento di magistrati nel dibattito attorno alla riforma della Costituzione, quale è il legame di esperienza che giustifica le prese di posizione? Prese di posizione che sono naturalmente di natura politica e non tecnica. Esse, anche se fatte da singoli, coinvolgono la magistratura nella contrapposizione al Parlamento e al Governo fattosi costituente, nell`appello 
al popolo cui appartiene la sovranità. Senza offesa per chi ha già pubblicizzato la sua posizione, è difficile attendersi da parte del magistrato argomenti nuovi o più efficacemente esposti, rispetto a quelli che già tanti e tanto autorevoli 
esperti hanno reso pubblici. E allora c`è da chiedersi quale sia l`apporto dato al dibattito dal fatto che chi parla è un magistrato. La risposta rinvia alla qualità stessa di chi interviene, alla funzione svolta, alla credibilità assegnata alla istituzione di cui il magistrato è parte. In assenza di argomentazioni 
radicate nell`esperienza specifica del magistrato, la diversità dell`intervento 
del magistrato - e tanto più di un gruppo - sta proprio nella chiamata in appoggio della funzione giudiziaria svolta. Non si tratta dunque di messa a disposizione del dibattito pubblico di ciò che si è appreso e maturato nell`esercizio delle funzioni svolte, ma di uso improprio della particolare funzione che la Costituzione assegna alla magistratura. Che quest`ultima sia impropriamente e inopportunamente messa in campo, sperando che pesi nella discussione, è dimostrato dal fatto che nessun media che dia conto di interventi di magistrati ometta di citarne la funzione (procuratore della Repubblica, giudice, consigliere del Csm, ecc.): non parla infatti il cittadino, ma il magistrato in quanto tale e perché è tale. Sarebbe bene che non lo facesse. 
LA REPUBBBLICA


I magistrati, la libertà e l`opportunismo 

di Giancarlo De Cataldo


Caro direttore, 
alcune prese di posizione di magistrati sulla vicenda referendaria hanno 
dato l`avvio a un serrato dibattito, nel quale sono risuonati echi dell`annosa 
contrapposizione (c`è chi la chiama guerra) fra politica e magistratura. Per 
la verità, tranne pochi estemporanei pasdaran, nessuno fra gli esponenti politici intervenuti ha sostenuto che si debba vietare ai giudici di esprimere le 
proprie idee. Il richiamo, semmai, è alla categoria dell"opportunità": non è 
vietato esprimersi, ma è inopportuno, per esempio, che una corrente della 
magistratura si schieri apertamente per il "no" al referendum, o, peggio, 
che aderisca a questo o a quel comitato, ancorché animato da insigni esperti 
della materia. L`opportunità sembra essere dunque l`ultima frontiera fra ciò 
che è consentito e non sarebbe illecito, ma, diciamo così, vivamente sconsigliato. 
La novità è che, di solito, l`opportunità viene invocata quando si verte in materia di valutazione strettamente politica, o per sottolineare aspetti "eccentrici" della vita privata dell`uomo pubblico, o per rimarcare condotte che potrebbero apparire pregiudizievoli all`immagine di questo o di quel magistrato, di questo odi quel politico. Niente a che vedere con un referendum decisivo per il nostro destino comune di cittadini italiani: magistrati inclusi. Perché fra qualche mese andremo a votare per cambiare (o conservare) l`attuale Costituzione: ed è dunque sacrosanto che ciascuno esprima, attraverso il voto, il proprio gradimento o il proprio rifiuto. Ora, i magistrati, al pari dei professori, degli avvocati, dei tecnici, insomma, dispongono di un patrimonio di conoscenze specifiche che attribuisce 
alle loro prospettazioni un valore del tutto particolare. E`, dunque, "opportuno" che facciano sentire la propria voce? Non sarebbe la prima volta. I giudici italiani furono attivi protagonisti nelle campagne referendarie del 
2000 e del 2006, anche allora schierandosi. 
Affermarono, in passato, idee dissonanti con quelle delle maggioranze 
di centro-destra. Nessuno ritenne "inopportuni" i loro interventi. Oggi dall`interno della magistratura si levano voci dissonanti con l`attuale maggioranza di centro-sinistra. Perché dovrebbero essere giudicate "inopportune"? La sensazione è che non l`opinione del singolo, non l`adesione di una corrente a un comitato siano in discussione, ma la persistenza di una disallineamento fra politiche legislative e alcuni 
settori della magistratura. 

Se così fosse, l`opportunità sarebbe invocata invano. Non solo e non tanto perché alla fine decideranno i cittadini - e non certo una "corporazione" che conta meno di diecimila individui - ma per il semplice motivo che una perfetta sintonia fra politiche legislative e valutazioni della magistratura non è ipotizzabile, a meno dì non voler riesumare l`antica pretesa del giudice "bocca della legge": utopia giacobina che appartiene a epoche remote. La ragione è ben nota agli addetti ai lavori: giudicare significa necessariamente interpretare le leggi. 
Non fosse così, non ci sarebbe bisogno di una Corte Costituzionale che è chiamata a pronunciarsi proprio su questo, sulla corrispondenza della legge in concreto ai principi della Carta. Che fra politica e magistratura esista un fisiologico disallineamento risulta confermato, in Italia, da esempi storici: il governo piemontese postunitario adottò le leggi Pica per la repressione 
del brigantaggio per vincere le resistenze di una magistratura sì di formazione 
borbonica, ma "inquinata" dai principi illuministici della rivoluzione napoletana del `99; il Fascismo fu indotto a istituire tribunali speciali 
perchè quelli ordinari, "inquinati" dal liberalismo giolittiano, apparivano 
troppo blandi nella repressione degli avversari politici. 
E i primi governi post-fascisti, analogamente, si trovarono a dover dialettizzare con una magistratura fortemente "inquinata" dall`eredità della dittatura. In questo quadro storico e culturale, dunque, non c`è niente di inopportuno nello schierarsi per il "sì" o per il "no", e la stessa magistratura è divisa, non è quel monolite granitico che alcuni rappresentano. Ma l`invocata categoria dell`opportunità suggerisce altre riflessioni. "Opportunità" è un termine scivoloso, inafferrabile. Delinea una zona grigia disancorata da riferimenti precisi e - direbbero i giuristi - tipizzati. Una valutazione rimessa al discernimento del singolo, e nello stesso tempo potenzialmente soggetta a intervento censorio di organi di vigilanza e controllo. Il rischio è che, in assenza di contorni nettamente delineati, si tramuti in un`arma da brandire contro le voci dissenzienti in quanto tali. O che il timore di essere giudicati "inopportuni" induca all`autocensura e al silenzio. Si finirebbe così per preferire, a una leale battaglia di idee professate a viso aperto, il mormorio livoroso delle segrete stanze. Si finirebbe per preferire a uomini orgogliosi delle proprie idee il trafficare di soggetti che millantano di non possedere alcuna idea. Qualche giorno fa il Tribunale di Roma si è aperto a una folla di ragazzi a cui, insieme ad artisti, scrittori, giornalisti, molti magistrati hanno cercato di spiegare il senso profondo di parole abusate come "legalità". E` stato un momento di grande apertura. Ai ragazzi si è spiegato quanto sia importante lo spirito critico, quanto sia decisivo lottare contro il pregiudizio. 
Noi che c`eravamo siamo stati "inopportuni"? Secondo alcuni sì. Ma sicuramente non siamo stati opportunisti.

LA STAMPA
Mattarella e i nodi su politica e toghe 



di Marcello Sorgi


Nella vita di ogni Presidente della Repubblica c`è sempre un momento 
- a volte più di uno - in cui è chiamato a intervenire nel conflitto tra politica e magistratura. 
Senza andare molto indietro, al 1985 in cui Cossiga mandò i carabinieri nella 
sede del Consiglio superiore della magistratura per impedirgli di pronunciarsi contro il governo Craxi, basta solo ricordare cosa è toccato in sorte 
agli ultimi tre Capi dello Stato. Scalfaro, che da ex magistrato si rifiutò nel `93 di firmare il cosiddetto "decreto colpo di spugna", dopo aver assistito alla rivolta dei giudici di Mani pulite, grazie a quella mossa potè varie volte, nel corso del suo settennato, intervenire per denunciare gli eccessi nell`uso di arresti e manette da parte dei pm contro i politici. Ciampi si trovò 
stretto tra l`offensiva, e in qualche caso l`accanimento, delle procure contro Berlusconi, e le prime "leggi ad personam" varate dall`ex-Cavaliere (tra cui la riscrittura del falso in bilancio e l`accorciamento dei termini di prescrizione 
che adesso si tenta di nuovo di allungare). Napolitano, per aver criticato con parole chiare le esagerazioni di certe toghe e per aver politicamente riabilitato lo stesso Craxi, cioè la vittima numero uno di Tangentopoli, si ritrovò coinvolto, seppure come testimone, nel processone di Palermo per la presunta "trattativa" tra Stato e mafia, e dovette sopportare nel 2014 l`intrusione dei pubblici ministeri al Quirinale, dove venne sottoposto a un lunghissimo (quanto inutile) interrogatorio a proposito di alcune affermazioni del suo consigliere giuridico Loris D`Ambrosio. Adesso tocca a Mattarella. L`approccio del Presidente, al momento, è mediato: dal vicepresidente del Csm Legnini, che domenica ha ricordato come i magistrati possano legittimamente esprimere le loro opinioni politiche, ma dovrebbero evitare di far propaganda; o dal presidente del Senato Grasso, quarant`anni di toga sulle spalle, che non a caso ha ricordato come, al momento di impegnarsi, abbia concretamente cambiato mestiere (dimettendosi anche dalla magistratura, sebbene molti altri suoi colleghi entrati in Parlamento prima di lui, avessero scelto l`aspettativa). 

Basteranno queste parole che verosimilmente non sarebbero mai state pronunciate senza il consenso preventivo del Capo dello Stato? A giudicare 
da quel che hanno detto, sebbene con accenti diversi, il procuratore Spataro e 
l`ex-procuratore Caselli, a proposito del referendum e delle conseguenze della riforma istituzionale sul Csm e sulla Corte costituzionale, sembra di no. Mattarella potrebbe presto dover prendere atto dell`insufficienza della moral 
suasion per interposta alta carica dello Stato, ed essere portato a intervenire personalmente sulla questione.
IL MESSAGGERO

Unioni civili, il fronte cattolico: pronti al referendum abrogativo

ROMA. Dopo l'approvazione al Senato, il ddl sulle unioni civili sbarca nell'aula di Montecitorio e inizia il conto alla rovescia per l'approvazione  finale che, dopo la decisione di Matteo Renzi di porre la fiducia, dovrebbe arrivare in settimana. Ieri è stata avviata la discussione con la relazione della Pd Micaela Campana e oggi iniziano le votazioni sulle questioni pregiudiziali presentate dalle opposizioni.
Intanto alle proteste della minoranza e di una parte della maggioranza, si sono aggiunte quelle del promotore del Family Day, Massimo Gandolfini che alla luce dell' ormai impossibilità che il testo venga modificato dopo l'annuncio della fiducia, ha deciso d1 attaccare Renzi sul fronte a lui più caro in questo momento, quello del referendum sulle riforme 1stituz1onali. E sempre ieri alla Camera ha presentato l'iniziativa «non rottamiamo la Costituzione» lanciando per il prossimo 28 maggio una manifestazione all'Auditorium Antonianum di Roma per la costituzione ufficiale del Comitato “Famiglie per  il no al referendum". Oggi intanto si entra nel vivo con la votazione sulle pregiudiziali di costituzionalità dopo di che, il governo dovrebbe annunciare la fiducia sul ddl. A quel punto, trascorse le 24 ore come da regolamento della Camera domani si dovrebbe votare la fiducia per avere il via libera finale sul testo entro giovedì.
MOMENTO STORICO
Ieri nel presentare il testo in aula deserta, la relatrice Campana, puntualizzava che «con l'approvazione della legge sulle unioni civili, il Parlamento si appresta a cancellare decenni di brutte figure. Portando nella comunità democratica a pieno titolo migliaia di cittadini che finora erano rimasti ai margini, oggetto di discriminazione e sofferenza personale». In direzione Pd è entrata sulla questione anche la ministra delle riforme Maria Elena Boschi per la quale, l'approvazione della legge sarà «un momento storico anche  per ciascuno di noi, il fatto di avere approvato questa legge penso possa valere una esperienza politi­ ca». Una patte della maggioranza e le opposizioni però non sono ancora  rassegnate   all'approvazione dell'attuale testo con la fiducia. Per il M5S, la fiducia è «inaccettabile» e chiedono al governo di ripensarci promettendo di non fare ostruzionismo. Forza Italia ha deciso di bocciare nel merito la legge. Contro la fiducia e a favore del testo dovrebbero votare Mara Carfagna, Stefania Prestigiacomo ed Elena Centemero. Non ha ancora. deciso quale atteggiamento tenere invece Sinistra italiana che deve ancora riunire il gruppo dei deputati ma che in passato aveva giudicato troppo timido il testo.
Infine è arrivata una dura posizione da parte di Area Popolare e in particolare dei parlamentari Maurizio Sacconi e Alessandro Pagano che si sono rivolti al presidente della Repubblica perché valuti i profili di incostituzionalità nel testo che «riguardano la sovrapposizione delle unioni con i matrimoni e la copertura finanziaria delle maggiori spese indotte dalle estensione di tutti i benefici riconosciuti alle famiglie naturali. Non a caso si è già scatenata la giurisprudenza creativa che riconosce la genitorialità omosessuale» e lo rimandi alle Camere. E già minacciano «la promozione del referendum abrogativo sulla prima parte riferita ai simil-matrimoni». Antonio Calitri
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Opposizione. «Hanno sostituito Berlinguer con Verdini»
Riforme e fiducia sulle unioni civili, il M5S in trincea
Renzi annuncia il via a cinque mesi di campagna elettorale permanente in vista delle amministrative e del referendum di ottobre sulle riforme e parte la grande offensiva delle opposizioni, M5S in testa. Il primo assaggio si vedrà alla Camera sul disegno di legge sulle unioni civili, approdato ieri in Aula: il governo dovrebbe porre oggi la fiducia, che sarà votata domani. E proprio sul no alla fiducia si raduna l’intero fronte anti-renziano del no al referendum. Dentro e fuori dal palazzo. Con il popolo del Family Day che tramite il promotore Massimo Gandolfini sfida il premier: «Sarebbe un atto antidemocratico. Renzi si confronti con noi. O ha paura?».
Sul referendum confermativo della riforma costituzionale i toni sono infuocati. Roberto Fico, del direttorio M5S, attacca: «Riscrivere una Costituzione significa un popolo che ragiona su se stesso e sulla direzione che vuole prendere, e non può mai essere l’atto d’imperio di un gruppo di potere marcio e allo sbando». Luigi Di Maio, in corsa per la futura premiership, affonda: «Il Pd ha sostituito Berlinguer con Verdini».
Al confronto, sembra pacato il dibattito sul ddl che istituisce l’unione civile tra coppie dello stesso sesso (senza la stepchild adoption stralciata al Senato) e disciplina le convivenze di fatto, arrivato all’ultimo miglio senza modifiche rispetto al testo approvato a Palazzo Madama a fine febbraio. Con un esito quasi profetico: là si era consumata la rottura definitiva tra Pd e M5S e si era registrato il primo voto di fiducia dei verdiniani. Il premier non fa mistero di volerne fare un vessillo di quel che il governo è riuscito a incassare in questi due anni. Domenica sera a “Che tempo che fa” aveva annunciato la fiducia aggiungendo: «Il 12 maggio la legge sarà votata». Palazzo Chigi vuole chiudere una partita arenata troppo a lungo in Parlamento. E la fiducia evita il rischio di inciampare sul voto dei 380 emendamenti presentati e sugli scrutini segreti. 
Ieri i ministri hanno fatto quadrato. Prima Maria Elena Boschi alla direzione dem: «Sarà un momento storico anche per ciascuno di noi. Avere approvato questa legge penso possa valere una esperienza politica». Poi il Guardasigilli Andrea Orlando, da Milano, che ha ricordato come la legge consenta all’Italia di rispondere alle «significative obiezioni» della Corte di Strasburgo: «Si tratta di una conquista di rilevanza storica per i diritti civili nel nostro Paese». I numeri ci sono. Non desta preoccupazione il voto di oggi sulle pregiudiziali di costituzionalità e le sospensive presentate dalla Lega e Fdi. Il Pd procede compatto, nonostante i mugugni mai sopiti dei cattolici. Ha fiducia la relatrice Micaela Campana: «Il Parlamento si appresta a cancellare decenni di brutte figure». Si allineano anche i centristi di Area popolare (Ncd-Udc), con l’eccezione dell’ala dura (come il deputato Alessandro Pagano e il senatore Maurizio Sacconi) che si appella al presidente della Repubblica e già si dice pronta a promuovere il referendum abrogativo.
Alla Camera, a differenza del Senato, il voto di fiducia è disgiunto dal voto finale sul provvedimento. Se il doppio sì è scontato per Pd e Scelta civica, le opposizioni sono in trincea. Il M5S è contrario alla fiducia e, sul testo, invita a correggere «ambiguità ed errori». Forza Italia si schiera per un doppio no come Lega e Fdi, ma alcune deputate come Mara Carfagna, Stefania Prestigiacomo ed Elena Centemero si dicono favorevoli al testo. Sinistra Italiana non voterà la fiducia ma oggi, in una riunione di gruppo, deciderà la linea da tenere sul provvedimento.  M.Per.
LA STAMPA
A 83 anni ancora dietro le sbarre 
A Cagliari la detenuta più vecchia 
"Ho spacciato per mantenere 8 figli. Non voglio morire in cella" 



CAGLIARI. «La prima volta che mi hanno arrestato? Giuro che non me lo ricordo più». Era il 1962 e da allora per Stefanina Malu è stato un viavai continuo: quasi 30 anni di carcere, lunghi periodi di semilibertà, arresti domiciliari e persino qualche anno di libertà vera. Con i soldi dello 
spaccio lei ci ha cresciuto i figli. A 83 anni non ha più il carattere di un boss. La salute comincia a vacillare, la depressione avanza, ma per i giudici 
non è una in grado di redimersi. Il magistrato non le concede un`altra chance e così Nonna Galera resta ancora chiusa in carcere. È la detenuta più anziana 
d`Italia. Sta male e da alcuni giorni è in ospedale. Non si regge in piedi 
e di certo non può scendere dal letto. Per spostarsi ha bisogno di una sedia a rotelle: non può darsi alla fuga e per questo di fronte alla stanza non c`è 
neppure una guardia. Per incontrarla basta semplicemente indossare camice e mascherina perché nel reparto di medicina si è diffuso un pericoloso batterio. 
«La droga è una cosa brutta, lo so, anzi l`ho sempre saputo. Ma per me lo spaccio era un lavoro. L`unico lavoro, perché nel quartiere non ce n`era altro. 
Solo così potevamo vivere dignitosamente. Ho venduto di tutto, mai roba sporca. Non ho morti sulla coscienza. Ho fatto il lavoro sbagliato, però ho pagato per tutti. Ogni volta la polizia e i carabinieri hanno accusato me: mi sono presa tante condanne, ma non ero l`unica che vendeva droga in città. Adesso non ce la faccio più a stare dentro il carcere: la cella per me è diventata un inferno». 
L`ultima volta che i carabinieri hanno fatto irruzione a casa sua, nel quartiere di Is Mirrionis, Nonna Galera aveva già 82 anni e stava finendo di confezionare duecento dosi. Cocaina ed eroina, tutto pronto per essere consegnato ai soliti clienti. In quel periodo Stefanina Malu era ancora ai domiciliari e in un attimo è tornata in cella. A dicembre, tre mesi dopo l`arresto, il suo avvocato ha presentato un`istanza di scarcerazione, ma per convincere il magistrato non è stato sufficiente neanche far leva su età e condizioni di salute. Ancora deve scontare un anno e mezzo ma anche lei ha perso il conto delle condanne. «In carcere mi vogliono tutti bene, ma quel posto per me è diventato insopportabile. Io li dentro non ci faccio più nulla e tutti, guardie comprese, dicono "questa donna deve andarsene a casa". Invece, mi hanno dimenticato: mi hanno concesso solo tre ore di libertà per il funerale dei miei due figli. Forse vogliono farmi morire in cella?». 
Dopo tanti anni di lavoro nel più florido mercato della droga della città, Stefanina Malu non è riuscita a diventare ricca. «Altro che ricca, per noi la vita è sempre stata difficile. Difficilissima. Se avessi fatto tanti soldi, di certo, non avrei vissuto in una casa comunale. Polizia e carabinieri mi hanno 
sempre trattato come il peggior delinquente del quartiere, ma non è vero niente. Ho solo messo insieme i soldi necessari per tirar su otto figli». 
Nella zona di Is Mirrionis, una piccola Scampia in versione cagliaritana, nonna Stefanina era considerata una specie di capo dei capi. «Mi vogliono 
tutti bene, non ho mai avuto paura. Chi voleva qualcosa da me veniva a cercarmi». «A casa sua, di certo non per bere il caffè, ci siamo andati in tanti», conferma un fruttivendolo del mercato comunale di via Quirra. 
Le donne che passano il pomeriggio nelle panchine la rinnegano, anzi alla prima domanda su Stefanina Malu si alzano e se ne vanno. Ma il paninaro di 
piazza Medaglia Miracolosa non si vergogna a difenderla: «Qui la conosciamo tutti. Sappiamo tutti che ha sbagliato, ma adesso perché la giustizia si accanisce contro di lei?». NICOLA PINNA
CORRIERE ECONOMIA

Analisi. Una ricerca del Politecnico sull’innovazione

Studi professionali Il digitale avanza (e trascina gli affari)

Nelle strutture più tecnologizzate crescita a doppia cifra. La finanza tra le aree di sviluppo
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Digitale e consulenza. Per decriptare il futuro che è l’incognita più grande per un giovane professionista contemporaneo. Un mercato complesso e selettivo, uno status sociale ed economico sempre al ribasso, l’avvento del digitale, sono solo alcune delle sfide che attendono i professionisti di nuova generazione. 
Un interessante affresco di tutto ciò è contenuto all’interno della ricerca dell’«Osservatorio professionisti e innovazione digitale» condotta dagli «Osservatori.net» del Politecnico di Milano. Si tratta di un’indagine svolta tra 150 mila studi di professionisti dell’area giuridica: avvocati, commercialisti e consulenti del lavoro.

L’istantanea. Primo passo, l’istantanea che fotografa la situazione economica: il 54% degli studi realizza un fatturato al massimo di 100 mila euro, con un portafoglio di clientela non superiore ai 50 nominativi. Poco più della metà (54%) dichiara una redditività in crescita. La parte restante si divide, invece, tra coloro che accusano una diminuzione fino al 10% o addirittura superiore. Si tratta di dati che confermano una ripresa in chiave economico finanziaria, magari lenta ma visibile.
La tecnologia. Un fattore determinante per il futuro degli studi professionali di area giuridica è rappresentato dall’avvento del digitale. Una svolta che è già realtà in molte sue applicazioni: la fatturazione elettronica verso la Pubblica amministrazione, il processo civile telematico, l’accettazione dei pagamenti tramite dispositivi elettronici, l’utilizzo di smart card e di firme elettroniche per interagire con la Pubblica amministrazione in qualità di clienti o intermediari, sono degli indicatori semplici ma concreti, che per le professioni esaminate il digitale non può più essere un’opzione da attivare o meno. 
Altre innovazioni tecnologiche potrebbero diventare obbligatorie presto: il processo tributario telematico, la fatturazione elettronica B2b, il registro telematico dei corrispettivi, l’identità digitale. Il dato interessante è quello che evidenzia una reciproca influenza tra l’andamento del fatturato e l’adozione di tecnologie all’interno degli studi. Le strutture che dichiarano una crescita a doppia cifra del fatturato rivelano la più elevata incidenza di tecnologie evolute (più del 30%) sul totale delle apparecchiature presenti nello studio.

Nuove competenze. Aumenta il tempo dedicato all’attività di consulenza, anche se quella tradizionale rimane prevalente. Circa il 30% di avvocati, commercialisti, consulenti del lavoro e studi multidisciplinari evidenzia segnali di cambiamento. Il portafoglio servizi del futuro immediato è destinato ad arricchirsi con una varietà più ampia rispetto al passato: i professionisti potrebbero diventare i manager delle piccole e medie imprese. Le aree di consulenza che crescono di più sono quelle che riguardano la finanza agevolata, i finanziamenti europei (36%), il supporto allo sviluppo di nuovi mercati (35%), l’assistenza alle startup (34%). Dalla ricerca del Politecnico emerge, in particolare, che i consulenti del lavoro si stanno spingendo proprio sull’area risorse umane e sul contributo alla gestione del cambiamento presso le aziende clienti.
È bene ricordare però che il processo di cambiamento non sta investendo le professioni nella loro interezza, ma una quota pari a circa il 25% o poco più. Il punto debole è rappresentato dall’assistenza ai clienti per le attività rivolte ai mercati esteri. Sicuramente esistono delle barriere non facilmente superabili, linguistiche, normative, finanziarie e altro ancora, all’erogazione di questi servizi, però l’importanza che riveste l’internazionalizzazione per le piccole e medie imprese dovrebbe portare a una maggiore attenzione verso questi temi, un’opportunità di crescita per gli studi professionali. 

Appena il 3% degli studi si sta attrezzando per far fronte a questa esigenza, soddisfatta in modo diretto solamente dal 5% degli studi e dall’8% attraverso corrispondenti locali. Isidoro Trovato
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Immobili. Gli orientamenti dei notai del Triveneto in merito alle compravendite di edifici in costruzione
Rogito con ipoteca «disattivata»
È vietato stipulare una compravendita immobiliare che ha per oggetto un immobile comprato in corso di costruzione, senza che sussista un titolo irrevocabilmente idoneo alla cancellazione dell’ipoteca o del pignoramento che gravino sull’immobile in questione (lo impone l’articolo 8 del Dlgs 122/2005): non si può quindi procedere al rogito per il solo fatto dell’avvenuta estinzione del debito a cui garanzia è stata iscritta l’ipoteca, in quanto il procedimento di cancellazione “automatica” dell’ipoteca, previsto dall’articolo 40-bis del Testo unico bancario (Tub), consente alla banca, nonostante l’avvenuta estinzione del debito, di domandare (nei 30 giorni successivi alla data di estinzione del predetto debito) la «permanenza» dell’ipoteca.
È senz’altro questo il principale chiarimento che deriva dai nuovi “orientamenti” in tema di diritto civile elaborati dalla Commissione di diritto civile del Comitato notarile del Triveneto e presentati a un recente convegno.
L’orientamento in questione fa dunque riferimento al Dlgs. 20 giugno 2005, n. 122, il quale contiene una serie di prescrizioni a tutela della persona fisica che acquisti da un costruttore un edificio (o sua porzione) da costruire o in corso di costruzione (ad esempio: la fideiussione a garanzia degli acconti e l’assicurazione postuma decennale): è una normativa che, dunque, non riguarda né i fabbricati già costruiti (pur se a venderli sia l’impresa costruttrice) né i terreni.
La predetta norma comprende, nel suo perimetro applicativo, anche la compravendita che abbia per oggetto un immobile già finito ed agibile, se però si tratti di un contratto che costituisce esecuzione di un precedente contratto preliminare (stipulato quando l’immobile era ancora da costruire o in corso di costruzione). A tal fine, l’esistenza di pagamenti eseguiti dall’acquirente quando ancora l’immobile si trovava in fase di costruzione (pagamenti che ora debbono risultare, per dichiarazione espressa delle parti, dall’atto di compravendita) costituisce – secondo i notai triveneti – un indizio rilevante circa l’esistenza di un accordo preliminare intervenuto tra il costruttore e l’acquirente.
Inoltre, la norma in questione comprende sia l’ordinario atto di compravendita ad «effetti traslativi immediati» (e cioè la compravendita per effetto della quale si ha l’istantaneo trasferimento della proprietà del bene compravenduto dal venditore al compratore) sia il meno frequente caso della cosiddetta vendita con «effetti traslativi differiti», e cioè nella quale il trasferimento della proprietà non si ha nel momento di stipula della compravendita, ma posteriormente: è il caso, ad esempio, della vendita del bene “futuro” o della vendita «con riserva della proprietà».
Ebbene, secondo l’orientamento del notariato triveneto, quando l’articolo 8, Dlgs 122/2005, vieta la stipula dell’atto di compravendita degli immobili in questione «se anteriormente o contestualmente alla stipula, non si sia proceduto alla suddivisione del finanziamento in quote o al perfezionamento di un titolo per la cancellazione o frazionamento dell’ipoteca a garanzia o del pignoramento gravante sull’immobile»: la norma in questione deve ritenersi applicabile non solo alle ipoteche volontarie (e cioè quelle concesse a fronte di un finanziamento) ma, in via estensiva, anche alle ipoteche giudiziali (pure se iscritte in relazione per debiti non discendenti da un contratto di finanziamento); 
il divieto di stipula cessa se si abbia il perfezionamento di un titolo per la cancellazione o la restrizione dell’ipoteca oppure la suddivisione del finanziamento in quote di mutuo con frazionamento dell’ipoteca a garanzia di dette quote e con accollo da parte dell’acquirente della quota del mutuo così frazionato. 
Dato che quindi il procedimento di cancellazione dell’ipoteca disciplinato dall’articolo 40-bis Tub non avviene sulla base di un titolo irrevocabilmente idoneo alla cancellazione dell’ipoteca, in quanto la banca può comunque pretendere – come detto – la «permanenza» dell’ipoteca nonostante l’estinzione del debito, ogni qualvolta vi sia l’esigenza di stipulare una compravendita di un immobile di cui al Dlgs 122/2005, occorre ricorrere al procedimento ordinario di cancellazione senza potersi far luogo al procedimento abbreviato di cui all’articolo 40-bis Tub. Angelo Busani
ITALIA OGGI

Il parere del Notariato del Triveneto sulle nuove modalità di trasferimento degli immobili

Rent to buy, contratti a rischio

Stop immediato agli accordi se ci sono ipoteche in atto
  
Nei contratti di rent to buy, l'impedimento posto a carico del notaio dall'art. 8 del dlgs 122/2005 trova applicazione sin dal momento della stipula del godimento in funzione della successiva alienazione. È quanto si legge, fra l'altro, nel nuovo orientamento del Comitato interregionale dei Consigli notarili delle Tre Venezie.
A sensi dell'art. 8, dlgs. 20/6/2005, n. 122, «il notaio non può procedere alla stipula dell'atto di compravendita se anteriormente o contestualmente alla stipula, non si sia proceduto alla suddivisione del finanziamento in quote o al perfezionamento di un titolo per la cancellazione o frazionamento dell'ipoteca a garanzia o del pignoramento gravante sull'immobile». Tale disposizione ha dato adito a diverse soluzioni interpretative, anche da parte del notariato, a partire dallo studio CNN n. 5812/C del 20 luglio 2015.

Rent to buy.

L'art. 23, del dl 133/2014, conv. con legge 11/11/2014 n. 164 ha introdotto nel nostro ordinamento i contratti di godimento in funzione della successiva alienazione. L'art. 23, comma 4, dl 133/2014 stabilisce che se uno dei suddetti contratti ha per oggetto un'abitazione, il divieto di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 20/6/2005, n.122, opera fin dalla concessione del godimento.

A riguardo il Notariato Triveneto ritiene che ogni qualvolta torni applicabile la disciplina di cui all'art. 8, dlgs 122/2005 (e quindi al ricorrere dei presupposti soggettivi ed oggettivi di applicazione di detta disposizione), e sempreché il rent to buy abbia per oggetto un'abitazione gravata da ipoteca o pignoramento, l'impedimento posto a carico del notaio trova applicazione sin dal momento della stipula del rent to buy e non al momento di stipula del successivo atto traslativo (in funzione del quale l'immobile viene concesso in godimento).

Trascrizione del preliminare

Il Notariato Triveneto ha emanato le «Regole operative per la trascrizione del contratto preliminare per persona da nominare». Si tratta, di regole (frutto di un lavoro congiunto tra la Commissione del Comitato notarile e l'Agenzia delle entrate, direzione Regionale del Veneto) a carattere prettamente operativo con le quali vengono fissate le linee di condotta per la corretta compilazione delle note di trascrizione e quindi per l'esecuzione delle formalità presso i RR.II.. In particolare, le cinque norme oggetto di chiarimenti riguardano:

1) preliminare di compravendita con riserva di nomina;

2) dichiarazione di nomina relativa a preliminare trascritto (posta in essere prima della stipula del rogito);

3) dichiarazione di nomina contestuale al rogito;

4) dichiarazione di nomina successiva al rogito definitivo di compravendita;

5) cessione contratto preliminare trascritto. Luciano De Angelis 
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Risparmio energetico. Allo studio un correttivo per rendere fruibile lo sconto per i non abbienti
Bonus verde presto cedibile alle banche

Incapienti e imprese nelle condizioni di monetizzare il beneficio

Nei condomìni il problema della morosità è sempre più diffuso e va inquadrato nell’ambito più generale dell’insolvenza civile. I debiti con il condominio finiscono sempre in fondo con effetti pesanti sul patrimonio immobiliare anche di chi non ha debiti. Cosimo Maria Ferri, sottosegretario alla Giustizia, segue da sempre la questione condominio con attenzione e, insieme al deputato Pd Antonio Misiani, sta ragionando su possibili adeguamenti normativi.
Per Ferri il problema dell’insolvenza del debitore non imprenditoriale, la cosiddetta insolvenza civile «è un tema molto sentito, soprattutto perchè coinvolge in gran parte famiglie di giovani, a basso reddito, spesso costrette a far fronte a seri problemi occupazionali. Tali difficoltà finanziarie si ripercuotono inevitabilmente sul tessuto economico-produttivo del Paese e, pertanto, la politica deve saper offrire risposte concrete». La legge 3/2012 e soprattutto il Dl 179/2012 hanno introdotto per la prima volta procedure di composizione della crisi per molti aspetti simili a quelle previste nella legge fallimentare. «Con l’obiettivo di garantire - prosegue Ferri -, ove possibile, la sopravvivenza del debitore come soggetto economico attivo». Non a caso, il disegno di legge delega per la riforma organica delle discipline della crisi d’impresa e dell’insolvenza, attualmente in esame alla commissione Giustizia della Camera, prevede una sezione destinata al sovraindebitamento delle famiglie, che possa rispondere in modo efficace a questi aspetti. 
Ma c’è un problema più immediato: il provvedimento nella legge di Stabilità 2016 che consente ai condòmini incapienti di cedere il credito d’imposta non decolla. Le imprese sarebbero costrette a concedere subito uno sconto per poi recuperarlo fiscalmente in 10 anni. Servirebbero interventi normativi da attivare concretamente e in tempi brevi per risolvere la questione senza costi per l’erario. «L’idea di fondo del provvedimento richiamato - spiega Ferri - è a mio avviso importante e l’impianto va mantenuto. Il problema da affrontare resta, infatti, quello di incentivare i condòmini con minori disponibilità economiche a deliberare gli interventi edilizi, finanziando il fondo previsto con la riforma del condominio. Tuttavia, non possiamo dimenticare che anche le imprese del settore stanno attraversando un periodo di sofferenza, specie in termini di liquidità». Da questo punto di vista sarebbe dunque possibile pensare a un intervento normativo «che favorisca la circolazione del credito fiscale per consentire quella disponibilità di liquidità che manca a privati e imprese».
Ferri pensa, in concreto, che una soluzione percorribile ci sia: «Quella di prevedere la cessione del credito fiscale a un intermediario finanziario, tanto da parte del fornitore quanto da parte del condòmino incapiente. Nel primo caso il fornitore acquisirebbe con la cessione immediata liquidità, mentre nel secondo caso il condòmino potrebbe di fatto accedere in modo agevolato al credito bancario, scontando subito il credito d’imposta». In entrambi i casi sarebbe così garantita la necessaria neutralità fiscale per lo Stato. 
Saverio Fossati
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Cassazione. Resta l’eseguibilità in forma specifica

Il preliminare è valido anche senza titoli edilizi
Non è nullo, ed è comunque eseguibile in forma specifica, il contratto preliminare di compravendita immobiliare che non rechi le cosiddette «menzioni urbanistiche», vale a dire quei contenuti, in ordine ai titoli edilizi in forza dei quali l’edificio promesso in vendita è stato costruito o ristrutturato, che è prescritto a pena di nullità per la stipula del contratto definitivo dalla legge 47/1985 e dal Dpr 380/2001. È quanto deciso dalla Cassazione nella sentenza 9318 del 9 maggio 2016, in riforma della sentenza 195/2011 della Corte d’Appello di Lecce, andata in segno contrario.
Come noto, gli atti traslativi della proprietà di edifici devono contenere, a pena di nullità, talune menzioni o dichiarazioni: ad esempio, la attestazione che l’edificio è stato costruito prima del settembre 1967, la menzione dei titoli edilizi che hanno abilitato le costruzioni post 1967, la menzione delle domande di condono edilizio e dei relativi versamenti di oblazioni e oneri, eccetera. Quanto poi ai contratti di compravendita di terreni, occorre allegare ad essi il certificato di destinazione urbanistica e attestare, nel corpo del contratto, che le prescrizioni degli strumenti urbanistici non sono variate dalla data di rilascio di detto certificato.
Si pone dunque il tema se tutto questo apparato di dichiarazioni debba essere contenuto anche nel contratto preliminare, e ciò anche in vista del fatto che, in caso di inadempimento all’obbligo di stipula del contratto definitivo assunto con il contratto preliminare, il contraente non inadempiente può domandare al giudice (ai sensi dell’articolo 2932 del Codice civile) l’emanazione di una sentenza la quale tenga luogo del contratto definitivo che non è stato spontaneamente stipulato a causa dell’inadempimento di uno dei contraenti del contratto preliminare.
La risposta è negativa: la mancanza nel preliminare dei contenuti che sono prescritti per la validità del contratto definitivo non inficia la validità del contratto preliminare e la sua eseguibilità in forma specifica, in quanto ben può il contraente non inadempiente integrare, nel corso del giudizio, i dati utili al trasferimento immobiliare e che manchino nel contratto preliminare. 
In sede di giurisprudenza di legittimità è stato infatti più volte affermato che, per ottenere la sentenza di esecuzione in forma specifica di cui all’articolo 2932 del Codice civile, non è necessario che nel contratto preliminare siano inserite le dichiarazioni urbanistiche richieste, a pena di nullità del contratto definitivo di compravendita: in tal senso si sono espresse non solo le Sezioni Unite nella sentenza 11 novembre 2009, n. 23825, ma anche diverse sentenze delle sezioni semplici (a cominciare dalla 628/2003 per giungere alla 15947/2015, passando attraverso la 17028/2012 e la 28456/2013). La ragione è che (per utilizzare le parole delle Sezioni Unite) tali dichiarazioni non costituiscono un «presupposto della domanda, bensì una condizione dell’azione, che può intervenire anche in corso di causa e sino al momento della decisione della lite». 
Questo significa, in sostanza, che la sentenza di esecuzione in forma specifica può essere pronunciata anche nel caso in cui le dichiarazioni in questione non siano state inserite fin dall’origine nel testo del contratto preliminare, purché esse siano rese nel corso del giudizio, e comunque prima dell’emissione della sentenza che giudica sulla domanda di esecuzione in forma specifica del contratto preliminare. A. Bu.

IL SOLE 24 ORE
Cassazione. La posizione di garanzia del committente e del coordinatore

Dopo la fine dei lavori edili il cantiere non è chiuso

Resta l’obbligo di vigilare sulla sicurezza dei lavoratori

Roma. Il cantiere non può considerarsi chiuso una volta ultimati i lavori di carpenteria: per gli addetti resta dunque l’obbligo di vigilare sulla sicurezza degli operai. La Cassazione, con la sentenza 19208 depositata ieri, accoglie il ricorso del pm contro la decisione del giudice per le indagini preliminari di dichiarare il non luogo a procedere nei confronti del coordinatore per la sicurezza e del committente, accusati di omicidio colposo per la morte di un operaio.
Secondo il pm, il cantiere, al momento dell’incidente non poteva dirsi chiuso, perché erano ancora in corso alcune attività. Ad iniziare dallo “scassero” delle forme utilizzate per i pilastri di cemento armato, tanto più che non c’era stata nessuna rituale comunicazione di fine lavori alla committente da parte della ditta affidataria. 
Per la Suprema corte ci sono certamente margini per una lettura alternativa a quella data dal gip, come evidenziato dal consulente tecnico che aveva considerato verosimile la sussistenza di un nesso di causalità tra la condotta degli indagati e l’evento. Molte le irregolarità riscontrate: dall’omessa verifica degli obblighi relativi all’applicazione delle disposizioni sulla sicurezza previste dal Piano di sicurezza e coordinamento, alla mancata verifica della validità del contratto di subappalto, in realtà nullo in origine per l’assenza di dettagli sui costi della sicurezza. 
La Cassazione mette l’accento sul primario compito di coordinamento delle attività di più imprese nell’ambito di uno stesso cantiere attribuito al coordinatore dalla legge (Dlgs 89/2008). Secondo la norma, per cantiere temporaneo o mobile si intende qualunque luogo nel quale si effettuino lavori edili: dalla costruzione alla demolizione. Si pone dunque in netto contrasto con la legge l’interpretazione in base alla quale con la fine dei lavori edili si esaurisce la posizione di garanzia del coordinatore per l’esecuzione e del committente. Per la Cassazione, ciò che mantiene operante tale ruolo non può essere tanto il mancato completamento delle attività inerenti i lavori edili o di ingegneria civile, quanto piuttosto la persistenza di ulteriori fasi di lavorazione tipiche dell’attività di cantiere nel suo complesso.
L’esecuzione di lavori edili o di ingegneria civile - scrivono i giudici - serve, a connotare, in ragione del tipo di attività svolta, il cantiere temporaneo o mobile, ma non è sufficiente a definire anche i suoi limiti spaziotemporali «diversamente correlati al perfezionamento di tutte le fasi di lavorazione anche successive ai lavori edili o di ingegneria civile in senso stretto, funzionali al collaudo e alla consegna dell’opera». La vicenda, sottolinea la Cassazione, impone, in sede di udienza preliminare, un esame più dettagliato del fatto e del comportamento dei singoli indagati. Patrizia Maciocchi
IL SOLE 24 ORE

Versamenti. Per la Corte la nuova disciplina più favorevole decorre dal 22 ottobre 2015 e non si applica a violazioni del passato 

Lievi inadempimenti senza «rete»
Sulla nuova norma che sanziona in modo lieve i ritardi di soli pochi giorni nei versamenti delle imposte c’è più di un dubbio interpretativo in conseguenza della recente sentenza della Corte di cassazione 9176/2016 (si veda «Il sole 24 ore» di sabato 7 maggio). 
I giudici di legittimità infatti hanno fornito una interpretazione particolarmente rigorosa. Che rischia di determinare più di un problema concreto ai contribuenti. 
Vediamo i termini della questione.
La norma 
In attuazione della delega fiscale, è stato introdotto nel nostro ordinamento il concetto di lieve inadempimento, prevedendo che ritardi di breve durata (fino a 7 giorni) ovvero errori di limitata entità nel versamento delle rate, non comportino l’automatica decadenza dal beneficio della rateazione. Con il decreto legislativo 159/2015 è stato inserito l’articolo 15 ter al Dpr 602/73, che dopo aver elencato le ipotesi di decadenza nel pagamento a rate di avvisi bonari e definizione degli accertamenti in adesione, dispone che è esclusa la decadenza in caso di lieve inadempimento dovuto a: insufficiente versamento della rata, per una frazione non superiore al 3 per cento e, in ogni caso, a 10mila euro; tardivo versamento della prima rata, non superiore a sette giorni. È poi previsto che tale disposizione si applica anche con riguardo al versamento in unica soluzione delle somme pretese con avviso bonario e/o accertamento con adesione. 
La prassi 
L’agenzia delle Entrate, con la circolare 17/E del 29 aprile 2016, è intervenuta sul tema, fornendo un’interpretazione abbastanza estensiva e garantista per il contribuente. In particolare è stato chiarito che la nuova disciplina ricorre in tutti i casi di ritardi di breve durata ovvero di errori di limitata entità nel versamento delle somme dovute, con la conseguenza che tali irregolarità non comportano per il contribuente la perdita dei benefici. Così in base alle diverse ipotesi in cui si trova l’interessato, non è precluso il perfezionamento degli istituti definitori, tanto meno la decadenza dalla rateazione.
È stato altresì precisato che le disposizioni sul lieve inadempimento si applicano agli avvisi bonari, all’adesione e acquiescenza degli avvisi di accertamento, alla mediazione e conciliazione giudiziale e alla liquidazione della dichiarazione di successione a decorrere dal 22 ottobre 2015.
In altre parole, secondo l’agenzia delle Entrate il nuovo istituto ha portata ampia, escludendo cioè la decadenza dal beneficio in tutti gli istituti deflattivi del contenzioso. 
Peraltro, già con la circolare 27/2013, l’agenzia delle Entrate indirizzava i propri uffici a non irrogare sanzioni piene nelle irregolarità lieve entità, sia in termini di ritardo, sia di insufficienza nel versamento. 
La decisione della Cassazione 
Secondo i giudici di legittimità, la nuova disposizione deve essere interpretata in misura più restrittiva rispetto alla citata prassi dell’amministrazione. In particolare, i benefici previsti dal nuovo articolo 15 ter del Dpr 602/73 decorrono dal 22 ottobre 2015 e non si applicano ad analoghe violazioni commesse in passato. Dando rilievo alla lettera della norma, i giudici hanno poi ritenuto che essa trovi applicazione solo per le rateazioni degli avvisi bonari e delle definizioni in adesione. Mancando, infatti, un espresso richiamo all’istituto dell’acquiescenza, quest’ultimo sarebbe escluso, con la conseguenza che il pagamento eseguito oltre il termine per proporre ricorso è tardivo. 
La decisione, basata su un’interpretazione più formale che sostanziale, sembra in realtà non centrare appieno gli intenti del legislatore. Appariva evidente, infatti, che la nuova norma volesse, in buona sostanza, considerare irrilevanti le irregolarità prive di qualsivoglia intento evasivo e del tutto inoffensive per le casse erariali. 
In questo contesto, l’esclusione dell’acquiescenza non pare coerente con lo spirito del legislatore ed è pertanto auspicabile che l’agenzia delle Entrate mantenga il proprio orientamento a prescindere da questa pronuncia. Laura Ambrosi
ITALIA OGGI
Ordinanza della Cassazione sulla responsabilità del datore di lavoro

Salute, danno da provare

La malattia non sempre dovuta a insalubrità
 
Il datore di lavoro non è per forza responsabile della malattia del lavoratore derivante da causa di servizio. Secondo la Corte di cassazione infatti «la riconosciuta dipendenza delle malattie da una causa di servizio non implica necessariamente che gli eventi dannosi siano derivati dalle condizioni di insicurezza dell'ambiente di lavoro, potendo essi dipendere piuttosto dalla qualità intrinsecamente usurante della ordinaria prestazione lavorativa e dal logoramento dell'organismo del dipendente esposto a un lavoro impegnativo per un lasso di tempo più o meno lungo», non ricorrendo, quindi, la responsabilità del datore di lavoro (ordinanza n. 7840/2016).
Secondo i giudici di legittimità «la responsabilità del datore di lavoro va collegata alla violazione degli obblighi di comportamento imposti da norme di legge o suggeriti dalle conoscenze sperimentali o tecniche del momento. Ne consegue che incombe sul lavoratore che lamenti di avere subito, a causa dell'attività lavorativa svolta, un danno alla salute, l'onere di provare l'esistenza di tale danno, come pure la nocività dell'ambiente di lavoro, nonché il nesso tra l'uno e l'altro e, solo se il lavoratore abbia fornito la prova di tali circostanze, sussiste per il datore di lavoro l'onere di provare di avere adottato tutte le cautele necessarie a impedire il verificarsi del danno e che la malattia del dipendente non è ricollegabile alla inosservanza di tali obblighi».

In altri termini, la Cassazione precisa che non si tratta di un'ipotesi di responsabilità oggettiva per cui si configura una responsabilità del datore di lavoro ogni volta che si sia comunque verificato un danno, essendo, invece, necessario che l'evento sia riconducibile a sua colpa, per violazione di obblighi di comportamento previsti da fonte legale o suggeriti dalla tecnica.

La decisione della Suprema corte, ricorda comunque che il legislatore ha considerato prevalente la tutela dei lavoratori rispetto alle esigenze di funzionalità dell'impresa, e che pertanto il datore di lavoro deve preservare la loro integrità psico-fisica nell'ambiente e in costanza di lavoro.

Il lavoratore che sostiene di aver contratto una malattia o di aver comunque riportato un danno a causa dell'attività lavorativa svolta ha l'onere di provare sia la nocività dell'ambiente di lavoro che il nesso causale esistente tra queste circostanze.

Soltanto se il lavoratore abbia fornito la prova di tali presupposti grava sul datore di lavoro l'onere di dimostrare di aver predisposto tutte le misure necessarie per impedire il verificarsi dell'evento lesivo. In altri termini sul datore di lavoro grava una obbligazione di mezzi e non di risultato.

L'ordinanza stabilisce che «in tema di danno alla salute del lavoratore, gli oneri probatori spettanti al datore di lavoro e al lavoratore sono diversamente modulati nel contenuto a seconda che le misure di sicurezza omesse siano espressamente e specificamente definite dalla legge (o da altra fonte ugualmente vincolante), in relazione a una valutazione preventiva di rischi specifici, oppure debbano essere ricavate dallo stesso art. 2087 cod. civ., che impone l'osservanza del generico obbligo di sicurezza».  Lorenzo Allegrucci e Lucia Prete  

IL SOLE 24 ORE
Cassazione in breve

Impugnazioni 
Arbitrato, legge in base alla stipula 
In materia di arbitrato le Sezioni unite chiariscono che è applicabile a tutti i giudizi promossi dopo la sua entrata in vigore la nuova disposizione dell’articolo 829 del Codice di procedura civile. La norma prevede la possibilità di impugnazione per violazione delle regole di diritto relative al merito della controversia se espressamente disposta dalle parti o dalla legge. Il Supremo collegio chiarisce che la legge cui lo stesso articolo fa riferimento, è quella vigente al momento della stipula della convenzione di arbitrato.

Corte di cassazione - Sezioni unite civili - Sentenza 9 maggio 2016 n.9284

Minori
Ex detenuto, figlio non va in adozione 
Non può essere dichiarato lo stato di adottabilità di un bambino se il padre, che non se ne è occupato perché detenuto, una volta uscito dal carcere trova un lavoro e prende in affitto un modesto alloggio. La Cassazione sottolinea che, sebbene la detenzione non costituisca «impedimento oggettivo non imputabile rispetto alla mancata assistenza dei figli» andava valorizzato il principio secondo il quale l’adozione deve essere l’extrema ratio. Nel giudizio, che ha portato a respingere il ricorso del Pm contro la decisione della Corte d’Apello, hanno pesato le iniziative assunte dal padre all’uscita di prigione per avere con sè i figli.
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